
ilice Oxman 
racconta come ha costruito il romanzo-thrilling 
«L'amore, le armi» e perché 
ha scelto una donna come protagonista 

.U n trionfo 
per Tina lìimer, la «pantera del rock» che 
si è esibita sabato sera 
all'Arena di Verona di fronte a 18mila persone 

CULTURAeSPETTACOU 

Parole di Menchù 
Nell'autobiografia tenera 
e feroce di ima donna maya 
il dramma di un popolo 
• L I Un popolo che ha cono
sciuto l'inferno su questa terra 
è certamente il guatemalteco. 
Si potrebbe persino dire che 
una parte di esso, gli indigeni, 
è stata spinta oltre l'inferno. 
Gli esseri umani fanno la sto
ria, non se la inventano. La 
storia del Guatemala è dimo
strata dall'evidenza dèi fatti 
nonostante le manipolazioni a 
cui la sottopongono certi 
gruppi dì potere per giustifi
care le proprie aberrazioni. 

Questo è uno dei motivi più 
profondi che scaturiscono 
dalia lettura dell'emozionante 
e drammatica narrazione au
tobiografica di Rtgoberta 
Menchù, indigena Qhlché -
una delle venti etnie maya so-
prawusule a cinque secoli di 
emarginazione, persecuzione 
e genocidio. •Mi chiamo Rigo-
berta Menchù» è il trionfo di 
una letteratura orile che, ba
sata su una tragica esperienza 
individuale, si fa collettiva, 
espressione viva e palpitante 
della condizione esasperata 
del popolo guatemalteco, del 
sua indigeni, per secoli 
preoccupati di custodirei se
greti della loro cultura, non 
per iscritto, ma attraverso la 
comunicazione diretta, ira-
amena di generazione in ge
nerazione 

Da» appassionante testo 
autobiografico trascntto e 
prologato da Elizabeth Bur-
gos, e pubblicato da Giunti 
nella collana Astrea di lettera
tura femminile, con una noia 
cntica di Alessandra Riccio. 
emerge l'elementare e aHo 

FABIO H O D M Q U E Z A M A V A 

stesso tempo complessa co
smologia dì una cultura mille
naria, il suo radicato senso di 
religiosità, la concezione niti
da di una morale naturale, il 
senso comunitario, il saper 
soffrire, il rancore verso il vio
lentatore e l'usurpatore, il dia
logo totale con la natura. Nel
la guerra sì dissolvono gli ele
menti di identità e di diversità 
accumulali con fatica nel cor
so dei secoli. Prevalgono l'o
dio, la vendetta, lira, la distru
zione che calpestano le quali
tà migliori del popolo vinto. 
Ma si può alterare, non di
struggere Ja parola, che si tra
sforma. modifica adatta, si fa 
protettrice, maschera, fino a 
diventare forma di difesa e di 
denuncia 

Lucida analisi 
della sofferenza 

In questo modo in America 
la parola che era quechua, 
quithé, nahuatl ecc, viene as
similata dallo spagnolo è do
po un lento processo di amal
gamatane e mescolanze, per 
istinto, sgorga con forza, con 
rabbia, nella voce di Rigober-
la e automaticamente si innal
za espnmendo il sentire dei 
milioni di indigeni che ancora 
sopravvivono nel continente. 
Il percorso di Rigoberta attra
verso (a memona, fresca di ri
cordi, tenera e feroce, sempli
ce, diretta, senza artificio, è 

quello del dramma ancestrale 
di un popolo intero. 

È lucida analisi della soffe
renza. del rispetto dell'essere. 
del dolore, della morte, del 
machismo. della lotta di clas
se, dell'educazione, del lavo
ro, delle relazioni sociali, del 
potere, della presa di coscien
za che spinge alla ricerca del
le libertà. Supera i limili della 
testimonianza per diventare 
esempio di coscienza e odio 
di classe, azione vitale e deci
siva della donna, accanto al
l'uomo nelle lotte rivoluziona
rie di liberazione. Si eleva co
me un grido lacerante di dolo
re e di guerra contro l'ingiusti
zia e rivendica, senza pateti
smi, il diritto ad accedere alla 
condizione di essere umano. 

Rigoberto ha visto torturare 
e bruciare vivo il fratello; ha 
vissuto la persecuzione dei se
gugi del sistema contro il pa
dre, torturato, incarcerato, 
morto nello storico assalto al
l'Ambasciata di Spagna; è sta
la testimone del sequestro, 
dello stupro e della mòrte del
la madre; ha imparato un* le
zione di integrità dalla sorella 
minore guerrigliera a nove an
ni: è stata partecipe attiva nel
la storia più recente del Gua
temala rivoluzionario come 
fondatrice e dirigente del Cuc 
(Comitato di unità contadina) 
e infine del «Fronte1 Popolare 
31 gennaio- che raggruppa i 
movimenti rivoluzionari gua-
temaltechi. È anzitutto un es
sere umano che conosce do
lore, tristezza e gioia, una 
donna che si è indurita senza 

perdere la tenerezza, come 
emerge da questo splendido 
libro che offre molteplici 
spunti di riflessione anche ri
spetto alla situazione attuale. 

Le tensioni Est-Ovest godo
no ora di un equilibrio gestito 
dalle due superpotenze: con
sultazióni ' e sondaggi nelle 
proprie sfere di dominio. Ne 
consegue che le discussioni 
sulle relazioni Nord-Sud, im
provvisamente, vengono su-

. bordìnate a quelle Est-Ovest. 
Ciascuno è libero di disporre -
della propria area di influen
za, delie proprie linee di con
fine e dei propri stati-clienti. 
La Pax statunitense può cosi 
agire senza pregiudicare la 
propria volontà di potenza, 
elevare il tono di voce, punta
re il cannone e irrigidire la di
plomazia nel silenzio di morte 
delle multinazionali. 

Una volontà 
post-machiavellica 

L'America Centrale ancora 
una volta resta esclusa dalla 
discussióne del «vasto con
certo delle nazioni». Quella 
terra, quei paesi saranno sta
tunitensi o non saranno. Que
sto sembra essere il disegno 
del Dipartimento della difesa 
degli Usa, Agli Stati europei 
restano solamente il lamento 
«democratico» e le dolci paro
le della «morale». Quel territo-; 

rio non li riguarda, sembra es
sere la confusione tinaie del
la nuova strategia militare nei 
conflitti dell'America Centrale 
e dell'America Latina; strate
gia dei conflitti di «debole in
tensità». La strumentalizzazio
ne di questa strategia in Gua
temala si chiama «coordina
zione interistituzionale» e na
sconde una volontà post-ma
chiavellica. Si tratta di un si
stema la cui prima versione fu 
elaborata dal governo del fon

damentalista e mistico Rios 
Montt: una struttura ammini
strativa, parallela alla ammini
strazione pubblica, alle dipen
denze dello Slato maggiore 
delle Forze armate, che dirige 
e controlla l'esecutivo a livello 
locale, municipale e regiona
le. In questo modo l'esercito 
ha in pugno ogni attività della 
vita nazionale, anche nell'ipo
tesi di Un governo ceduto aì 
civili. 

La -coordinazione», nella 
pratica, ha rivelato un altro 
progetto: la cancellazione et
nica e culturale degli indigeni 
che costituiscono poco più 
dei due terzi della popolazio
ne. Ogni metodo di Olocausto 
è stato applicato su questi di
scendenti della Confederazio
ne aya che hanno saputo con
servare lingue, tradizioni, vi
sioni del mondo, memoria e 
identità. Valori che non ap
partengono né alla modernità 
né - paradossalmente - a co
loro che condannano l'Olo
causto (in Guatemala opera 
una fabbrica d'armi israeliana, 
la Bagty Milìtary Gear Ouer-
seos, mentre in Israele si ad
destrano quadri militari guate-
maltechi): violenza, umiliazio
ne, terra bruciata, assassinii 
collettivi, «pueblos de reagru-
pamtento» (Una sorta di campi 
dì concentramento) che per
seguono una politica di decut-
tùrlzzazione, di soppressione 
dell'identità etnica. 

Finirla con la cultura del 
Mais, questo è l'obiettivo ulti
mo della «coordinazione-, in
tesa come azione deliberala 
di,distruzione culturale, socia
le, fisica. Abbandonato al suo 
destino da orientali e occi
dentali, il Sud deve ancora as
sumere il proprio ruoto e so
stenere la sua parte nella sto
ria. Possiamo sperare che un 
giorno si rompa il circolo vi
zioso e che 1 miei paesi smet
tano di apparire agli occhi del 
mondo solo come spettacolo 
o come lacerante senso di 
colpa. 

007, sostituita 
dal produttore 
anche 
miss Moneypenny 

Acque agitate In casa Bond. L'opera di ringiovanimento 
dell'agente segreto più famoso del mondo, dopo l'addio al 
personaggio di Roger Moore, si è portata dietro un'altra 
vittima. Il potente produttore Albert Broccoli ha deciso 
infatti di mandare in pensione per raggiunti limiti di età 
anche la simpatica Lois Maxwell, fedele segretaria di Bond 
(il suo nome è miss Moneypenny) nei quattordici film 
«ufficiali» della serie. Lei, 59 anni ben portati, è furente: «Se 
è solo un problema di età tutto poteva essere risolto con 
un lifting facciale». Al suo posto, per il nuovo The tiving 
daytights, è stata chiamata la 34enne Caroline Bliss. Si sa, 
bisuyna pensare al futuro... 

Muore Hermione 
Gingold, 
lavorò in «Gigi» 

Lutto nel mondo del cine
ma. È morta a ottantanove 
anni Hermione Gingold, 
l'attrice di origine britanni
ca diventata famosa in tutto 
il mondo per il memorabile 

• duetto con Chevalier nel 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ musical Gigi. Eclettica e 

sfrontata («Sono stata una bambina precoce e anche un 
po' esibizionista», aveva detto in un'intervista), la Gingold 
ha fatto di tutto, passando dai musical alle commedie, 
dalle tragedie shakespeariane agli show televisivi. 

Mai dire mai. Un po' per de
naro e un po' per passione, 
Peter Ustinov ha deciso di 
reindossare i panni di Her-
cule Poirot, il flemmatico 
detective belga nato dalla 
fantasia di Agatha Christie. 

^ " ™ • • • • « • • • • • • « « • • « • • • • «poirot è meraviglioso, 
pensate solo per un momento al suo modo dr porre le 
domande», ha affermato Ustinov, aggiungendo che Ap
puntamento con la morie, regia di Michael Wìnner, sarà 
interpretato da un cast di grande prestigio: Lauren Bacali, 
John Gielgud, Piper Laurie, Carne Fisher e altri ancora. 

Peter Ustinov 
rispolvera 
l'ispettore Poirot 

Querini 
Stampato 
In mostra 

I Querini Stampali» si mei-
tono in mostra. La celebre 
galleria veneziana inaugura 
infatti il 30 maggio un Ri
tratto di famiglia frutto di 
una lunga ricerca condotta 

^ negli archivi e nella biblio-
« • • • • • ^ t ^ ^ ^ ^ ^ m igea queriniani. La mostra 
offre, attraverso una riproposizione critica delle raccolte 
(codia, documenti, lettere, libri, quadri, disegni, stampe, 
miniature, arredi, oggetti, strumenti musicali), uno spacca
to di storia di questa famiglia patrizia nell'ultimo secolo 
della Repubblica veneziana. 

Curiosando 
nella Discoteca 
distato 

La Discoteca di Stato (a co* 
nascere a spizzichi e boc
coni il suo «favoloso archi* 
vio.. Domani in pompa ma
gna al teatro Argentina di 
Roma verrà presentato il 

. • - cofanetto latitatalo, appuri-
• " • ^ ^ " • " • " ^ ^ • • • • ' • ' • to, Hlauolaso arcfiioio del
la Discoteca'di Staio. Nessun dùbbio che l'archivio sia 
davvero favoloso, che lo sia il cofanetto di 4te dischi; si. 
Frammenti d'opera registrati da Giacomo Volpi nel '33, il 
TeDeumdì Karajan dei '52, i Goethe Lieder di Dallapicco-
la diretti dall'autore nel '65. E ancora la voce di Eduardo 
De Filippo e varia altra umanità. Come antologia non è 
male. Ma forse simili «compilation, non rendono giustizia 
a un patrimonio che meriterebbe ben altro rigore. 

M I C H E L E A M M U M 

A.A.A. Aiti Belle cercano Urriver^ità 
Dopo tanti anni 
di attesa 
arriva la laurea? 

DM. NOSTftO INVIATO 

DAMOMCACCH. 

• • PROSINONE In Italia ci 
sono diciannove Accademie 
di Belle Arti di antica e nuova 
data. Da anni e anni, e il la
mento si la sempre più osses
sivo, docenti e studenti prote
stano per la vecchiaia di strut
ture .e programmi; per le ri-
strettezze economiche che 
soffocano sul nascere qualsia
si intenzione di modernità 
d'insegnamento al passo con 
lo sviluppo tecnologico, prò-
tallonale e culturale della 
nostra società, per l'avvilente 
trattamento economico del 
personale, per il criterio am
ministrativo che di fatto collo
ca le Accademie al livello del
la scuola media secondaria. 
Docenti e studenti qua» sem
pre fanno miracoli e si deve 
anche a loro se lane italiana è 
una delle quattro o cinque si
tuazioni internazionali che 
contano. Eppure la vita delle 
Accademie e ancora discipli
nata da un Reno Decreto del 
31 dicembre 1923 che porla il 
numero 3123 divenuto triste
mente famoso per tutti quelli 
che hanno a cuore l'avvenire 
delle Accademie. 

Ceno c'è chi sostiene che 
sono inutili e fuori tempo; che 
potrebbero risolvere ogni co
sa iniziativa e mercato d'arte 
privati; quello delle Accade
mie * un bel boccone e fa go
la. Ci sono stale molte agita
zioni di docenti e studenti a 
Roma, Napoli, Milano, Paler

mo, Venezia. L'Aquila, Prosi
none, Catanzaro, Urbino. Ma
cerata e Reggio Calabria al fi
ne di un riordinamento delle 
Accademie che pana dal loro 
riconoscimento come Istitu
zioni Universitane. È la condi
zione necessaria per la loro ri-
fondazione. Cosa riconosciu
ta anche in due disegni dileg-
ge presentati al Senato nel 
1964 e nel 1986 Ma nella pra
tica della vita delle Accade
mie le cose si trascinano co
me sempre e recenti eventi ri
guardanti le ordinanze istituti
ve, i concorsi, il contratto del 
personale della scuola, con
fermano la tradizionale indif
ferenza al riconoscimento 
giuridico della identità cultu
rale e didattica delle Accade
mie il livello universitario è un 
sogno, l'amministrazione al li
vello della scuola media se
condaria è una tneste realtà. 
In questa situazione penosa e 
insostenibile le Accademie di 
Bologna, Róma, Firenze e 
Prosinone hanno lanciato un 

[appello al mondo culturale e 
politico e, con la collabora
zione dell'assessorato alla 
Cultura dell'Amministrazione 
provinciale di Prosinone, han
no promosso un convegno 
nazionale delle Accademie di 
Belle Arti sul tema scottante 
«Accademie di Belle Arti: una 
riforma improrogabile» che si 
terrà a Prosinone, oggi e do

mani, nella sala di rappresen
tanza dell'Amministrazióne 
provinciale, in piazza Gramsci 
1. 

Relatori, prima del dibatti
to, saranno Giulio Carlo Ar-
gan. Pietro Mistretta, capo 
dell'ispettorato per l'Istruzio
ne Artistica, Filiberto Menna, 
l'avvocato Romano Romiti. Il 
convegno tenterà un'analisi 
approfondita e aggiornata del
la situazione strutturale e ope
rativa delle Accademie - a 
presiedere il convegno sono 
due artisti che sanno vita, 
morte e miracoli delle Acca
demie: Guido Strazza di Roma 
e Concetto Pozzati di Bologna 
- e stilerà un documento uni
tario delle Accademie italiane 
per il riconoscimento del livel
lo universitario da finalizzare 
alla ritorma. Sarà costituito 
inoltre un consiglio nazionale 
dèi delegati delle Accademie 
per. promuovere, coordinare e 
svolgere In materia autono
ma, comuni azioni finalizzate 
alla riforma, alla tutela e al 
buon funzionamento delle 
Accademie dì Belle Arti. L'ap
pello delle Accademie, che ha 
avuto una impressionante 
quanlità/qualità di adesioni 
tra artisti, storici e critici d'ar
te, musicisti, attori, dice: «Nel 
rispetto dell'art. 33 della Co
stituzione che le. contempla 
quali istituzioni di Alta Cultura 
accanto alle Università, è tem
po che le Accademie italiane 
di Belle Arti si vedano infine 
riconosciuta la qualifica di 
Istituti Universitari, per essere 
state fin qui investite - a quel 
livello - delle stesse dignità e 
lunzione. È un riconoscimen
to dovuto all'insostituibile 
contributo prodotto dall'arte 
e dalla cultura visuale; è un 
riconoscimento che va esteso 
a chi, docenti e studenti, nel
l'Accademia produce e ali
menta quella cultura». 

Ma un titolo 
non sempre 
fa vera cultura 

OIUUO CARLO AROAN 

M I I docenti delle Accade
mie delle Beile Arti (incredi-. 
bilmente si chiamano ancora 
così) vogliono essere parifi
cati agli universitari nel grado, 
nella carriera e, soprattutto, 
nella dignità professionale e 
culturale. La rivendicazione di 
categoria è anche una prote
sta contro il rozzo, ma ufficia
le pregiudizio per cui allo stu
dio dell'arte tocca un posto 
subalterno nel quadro genera
te dell'insegnamento superio
re. Forse sì pensa ancora che 
gli artisti siano culturalmente 
e socialmente inferiori ai lette
rati perché praticano tecniche 
manuali: ma Leonardo e Mi
chelangelo erano mille volte 
più colti del Bembo o dell'A
retino. 

È chiaro che dare ai docen
ti rango universitario è giusto 
solo se l'Accademia sia o di
venti un istituto di tipo e di 
rango universitario. Nel seco
lo scorso io-era, non lo è più 
perché lo' Stato, da almeno 
cinquantanni, seguita a ri
mandare,, ma in sostanza rifiu
ta, la necessaria riforma istitu
zionale; e sì sa che, se un or
ganismo scolastico non viene 
riformato per adeguarlo al suo 
tempo, non sta fermo, regre
disce. Lo Siato generosamen
te ha incoraggiato il regresso: 
poiché una scuola senza qua
lità è un comodo strumento di 
clientelismo politico, proprio 
per questo ha moltiplicato il 

numero e degradato il livello 
delle Accademie, E ancora 
possibile riscattarle? Forse: a 
condizione, però, che non sia 
il ministero a imporre la rifor
ma alla scuola, ma la scuoia al 
ministero. 

Oggi il livello culturale e 
l'efficienza funzionale delle 
Accademie sono minori che 
nelle Università. Non parlo 
della cultura generale, ma del
la specifica. Bene o male, nel
l'Università si fa ricerca scien
tifica, si sperimentano nuove 
metodologie, si cerca di stare 
al passo con l'avanzamento 
degli studi; l'Accademia non 
fa ricerca organizzata, il poco 
che ha si deve all'iniziativa 
personale di qualche illumina
to docente, spesso dei tanto 
maltrattati corsi «speciali». 
Con tutti i suoi difetti, l'Univer
sità è un organismo almeno 
intenzionalmente moderno e 
in difficoltoso progresso, non 
può farsi carico di un'istituzio
ne vecchia, conservatrice e 
scaduta. E la stessa Università 
soffre per l'assenza, nel suo 
sistema, di una componente 
artistica: in molte università 
americane la ricerca artistica 
avanzata procede parallela* 
mente alla ricerca scientifica. 
Ma può adeguarsi all'Universi
tà un'Accademia in cui, sfi
dando il ridicolo, s'insegna 
ancora l'anatomìa artistica? 

Nessuno pretende che la 
scuola d'arie generi sublimi 

talenti. Gli studenti che affol
lano le Accademie al di là del
la loro capienza didattica non 
vogliono altro che imparare 
una professione non desueta, 
che permetta loro di inserirsi 
nell'animato conlesto della vi
ta moderna. Così com'è, l'Ac
cademia non dà loro la giusta 
preparazione tecnica: dispo
ne di non pochi docenti capa
ci e desiderosi di farlo, ne so
no impediti dalla struttura an
tiquata delta scuota e dal disi
vello anacronistico e assurdo 
tra materie fondamentali e 
materie accessorie o applica
tive. Con l'aggravante che so
no fondamentali gli insegna
menti tradizionali (pittura, 
scultura, decorazione, sceno
grafia) e accessori gli insegna
menti aggiornati. Si pensa an
cora, evidentemente, che è il
lustre l'immagine fatta col 
pennello e volgare l'immagine 
fotografica; nobile la forma 
modellata e scolpita, insignifi
cante la. forma di un oggetto 
d'usp. È possibile parificare 
all'Univesità, per cui è princi
pio metodologico e deontolo
gico l'eguale dignità di tutte le 
discipline, una scuola la cui 
struttura è tenacemente gerar
chica invece che agilmente 
funzionale? E i vari ministri 
che hanno bloccato e scorag
giato ogni velleità di riforma 
delle Accademie sanno che, 
dalle avanguardie storiche in 
poi, l'arte è andata avanti ridu
cendo o eliminando le tecni
che tradizionali per trovarne 
altre più libere o, addirittura, 
per dare un senso estetico alle 
tecniche meccaniche dell'in
dustria? 

Non si accusino gli artisti 
moderni di volere scacciare 
dall'Accademia le nobili arti 
della pittura col pennello e 
della scultura con lo scalpel
lo; sono portatrici di esperien
ze estetiche che i moderni 

tecnici dell'arte sanno Inten
dere e utilizzare meglio dei 
neo-figurativi con il loro 
ostentato empirismo. Ma le 
tecniche nuove hanno diritto 
alla medesima dignità e im
portanza didattica. La moder
nità, lo spiegò Baudelaire, è 
una forma di storicismo. La 
qualità dell'immagine che gli 
artisti dovrebbero salvare dal
la torbida alluvione del mass 
media sta proprio nella sua 
storicità fondamentale, ed è 
più che giusto che I giovani 
artisti studino la storia dell'ar
te operativamente, praticando 
con le moderne te tecniche 
antiche. 

Se l'Accademia, passata dal 
gerarchismo alla funzionalità, 
diventerà una scuola universi
taria, dovrà avere, dell'Univer
sità, l'autonomia e l'autogo
verno. E poiché l'agitazione 
odierna è culturalle non meno 
che professionale, c'è da spe
rare che il sindacato capisca 
che ta sua funzione, né solo 
nella storia artistica, va molto 
al dì là della tutela degli inte
ressi pratici e dei diritti legali 
dei docenti. Col suo gerarchi
smo di discipline signore e di
scipline ancillari l'Accademia 
non offre ai suoi insegnanti, 
quale che sia la loro qualifica, 
una dignitosa condizione di 
prestazione professionale. 
Dovrebbe essere inalienabile 
compito del sindacato Scuòla 
affermare e sostenere il diritto 
degli insegnanti a correggere, 
trasformare, rinnovare le 
strutture degli istituti e le pro
cedure didattiche; nonché 
l'assoluta identità dì diritti e 
doveri dì tutti gli insegnanti. 
Attraverso il sindacato ì lavo
ratori intervengono nel regi
me di produttività della fabbri
ca; perché docenti e studenti 
non dovrebbero intervenire, 
con le loro organizzazioni, nel 
regime di produttività cultura
le della scuola? 
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